
Gelmini vede terroristi
Il premier si disdice sulla polizia

■ di Natalia Lombardo / Roma

Sarà per il fuso orario, ma da Pe-
chino Silvio Berlusconi si riman-
gia clamorosamente le sue paro-
le che tutti hanno ascoltato, an-
che in diretta tv. La colpa è sem-
pre del «divorzio tra i mezzi d’in-
formazione e realtà». Mariastella
Gelimini, invece, parla di «cam-
pagna terroristica».
«Io non ho mai detto, né pensa-
to, che la polizia debba entrare
nelle scuole», ha il coraggio diaf-
fermare ilpremierappenaarriva-
to a Pechino per il vertice Asem
(alle quattro del pomeriggio in
Italia). «Ho detto invece che chi
vuoleèliberisssimodimanifesta-
re e protestare, ma non può im-
porreachinonèdella sua ideadi
rinunciareal suodirittoessenzia-
le».Unasmentita incredibile,da-
to che tutti in tutti i tg (e ieri di
nuovo al Tg3) si è ascoltato il suo
durissimo «avviso ai naviganti»
cheoccupano le scuole,pronto a
convocare (suo malgrado) il mi-
nistro dell’Interno per dargli
«istruzioni dettagliate su come
intervenire con le forse dell’ordi-
ne».
I malumori nella maggioranza
devono aver preoccupato Silvio.
Il ministro della Difesa La Russa
smorza: «Non ci sarà un seguito
alle parole di Berlusconi, ci starei
male se ci fosse». Della polizia
«non ci sarà bisogno», prosegue
il ministro di An, che minimizza
a «piccolissimi vagiti di inotolle-
ranza e violenza» le proteste più
forti. Ma il cavaliere in Cina gio-
ca a nascondino: si dice pronto
ad «azioni di convincimento»
contro chi vorrà occupare, na ha
in mente «qualcuna spiritosa»
ma non la rivela «sennò farei i ti-
toli», si vanta.
Il fuso orario di Mariastella Gel-
mini, invece, è rimasto fermo al
giorno prima. Alla mezza, nel-
l’aula del Senato dove il decreto
sulla scuola è all’esame, la mini-
stra dell’Istruzione ha accusato
l’opposizione «di aver mistifica-
to il provvedimento con una
campagnaterroristicachehadif-
fuso notizie false tra le famiglie,

avvelenano il clima con l'obietti-
vo di bloccare la riforma e di ali-
mentarelapiazza,creandouncli-
ma di allarmismo totalmente in-
giustificato». Igiornali, in tg, i fil-
mati su «blog e YouTube». Ai vo-
glia ad aprire una porta al dialo-
go convocando da oggi «le asso-
ciazioni di studenti e insegnanti
che manifestano» al ministero
«per aprire uno spazio di con-
fronto».Sisonogiàautoconvoca-
te ieri, in40mila,cercandodiarri-
vare al Senato.
Nell’aula di Palazzo Madama il
climaè infuocato.L’opposizione
controbatte: nessuna bugia sul
decreto, ma dati statistici scritti
nel «Libro Bianco sulla riforma
della scuola», Gelmini legge co-
meunalitania il suodiscorsopro-
tetta dai ministri Bondi e Elio Vi-
to. Poi Mariastella inciampa in
una gaffe imperdonabile per un
ministro dell’Istruzione: «Al Li-
bro bianco sulla scuola, scritto
sotto l'egìda dei ministri Fioroni
e Padoa-Schioppa... ». Egìda, e
non ègida. All’accento sbagliato
i senatori sui banchi dell’opposi-
zione scoppiano inunarisata.La
ministra inghiotte e va avanti,
lei cheha «la tenacia della goccia
che scava la pietra della demago-
gia». Cita la «saggezza» del Capo
dello Stato, usa «un intellettuale
come Luigi Berlinguer» la cui ri-
forma fu contestata.
La capogruppo Pd Anna Finoc-
chiaro invita la ministra ad avere
«umiltà» piuttosto che dare del
bugiardoa tutti,perché ««diunti
dal Signore ne abbiamo già uno
ed è sufficiente». Il senatore del
Pd Morando contesta: il decreto
è scoperto per 20 milioni di euro
solo per il 2009; e perché si parla
d «10mila prime classi quando
in Italia sono 19.940, quasi il
doppio?». Il Pd in serata ha otte-
nuto il rinvio a martedì il voto
del dl. Che scade il 31.
Sul sito del governo, scopre il Pd,
fra le «schede sulla scuola» appa-
re il dossier «Tutte le bugie della
sinistra». Da Palazzo Chigi ribat-
tono: ci sono tutti i documenti.

Cofferati: un errore
non ascoltare

Il bignami di Cossiga
Alla fine il Viminale vara la linea soft: «Garantire il dissenso»
Dopo le tensioni con il premier, Maroni salta il vertice. Le forze dell’ordine: nessun allarme

BOLOGNA «Quello che di-
venterebbe sbagliato, e che
potrebbe invece incrementare
delle tensioni, è l'eventuale in-
disponibilità da parte del go-
verno a tenere conto delle con-
siderazioni e dei giudizi di colo-
ro che non sono d'accordo». Il
sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, invita così il governo
Berlusconi a tenere conto del-
la protesta del mondo della
scuola contro i provvedimenti
del ministro Gelmini. «io non
vedo tensioni particolari, per
fortuna- premette cofferari, in-
tervistrato ieri sera su la7, a ot-
to e mezzo- spero che il gover-
no tenga conto del punto di vi-
sta degli studenti.

■ di Massimo Solani / Roma

Il presidente del consiglio fa sapere dalla Cina
che lui non ha mai invocato gli agenti per sgomberare

le occupazioni. Smentito anche dal suo sito

LA SICUREZZA

ALLA FINE c’ha pensato

la retromarcia del premier

Silvio Berlusconi a far tirare

un sospiro di sollievo ai verti-

ci delle forze dell’Ordine riu-

niti ieri al Viminale davanti al

sottosegretario all’Interno Alfre-
do Mantovano. Perché le dichia-
razioni fatte dal leader del Pdl
due giorni fa in conferenza stam-
pa(epoismentite ieri),e laconse-
guente laminacciadiusare la for-
za contro le occupazioni studen-
tesche, avevano destato più di
qualche perplessità fra i vertici di
Polizia e Carabinieri. Dubbi e ti-
mori che già mercoledì il mini-
stro dell’Interno Maroni aveva
manifestato non senza irritazio-
ne in un incontro a Palazzo Gra-
zioli col premier. Anche per que-
sto ieri Maroni ha preferito vola-
re in Friuli per alcuni incontri già
in calendario e tenersi lontano
dalverticevolutodallostessoBer-
lusconi.
La retromarcia presidenziale, tut-
tavia, è servita a disinnescare la
tensioneedi fronte aMantovano
ilcapodellapoliziaAntonioMan-
ganelli, il capo di stato maggiore
deiCarabinieriLeonardoGallitel-
li, il direttoredell’AisiGiorgioPic-
cirillo e il vice capo di gabinetto
del ministro dell’Interno Pasqua-
lePiscitelli si sonosostanzialmen-
te limitatia fotografare la situazio-
ne ribadendo, come fatto dallo
stesso Maroni, l’impegno a «ga-
rantirepiena possibilitàdi dissen-
so - si leggeva in una nota - pur-
chéespresso nel rispetto della leg-
ge e degli altrui diritti». Così buo-
na parte della riunione è servita a
“fotografare” la geografia del dis-

senso («300 manifestazioni con
150scuolee20 facoltàuniversita-
rieoccupate»)eadanalizzarele in-
formative arrivate dagli uffici del-
la Digos e dei servizi segreti. Per-
ché la situazione, è stato spiegato,
al momento sembra ancora tran-
quillaancheserestaconcreto il ri-
schio di una escalation. Per que-
sto motivo il Viminale ha ribadi-
toancoraunavoltalapropria«fer-
mezza e determinazione nel pre-
venire qualsiasi tipo di degenera-
zione violenta».
Di entrare nelle facoltà occupate
per sgomberare e garantire la di-
dattica come auspicato da Berlu-
sconi, al momento non si parla.
Ancheperchéunsimile interven-
to di polizia richiederebbe la ri-
chiesta dei Rettori. Che al mo-
mento in buona parte sembrano
schierati dalla parte degli studen-
ti. Per questo, al termine dell’in-
contro, il Viminale ha chiesto

«chiarezza di posizioni di presidi
erettoripertuttociòchericadeal-
l’interno delle scuole e degli ate-
nei, per permettere la continuità
didattica e per rafforzare la pre-
venzione di possibili atti violen-
ti». Anche da loro, infatti, passa
la strategia del dialogo perseguita
dalle forzedell’ordine.Unproget-
to diametralmente opposto a
quello invocato da Berlusconi,
che al dialogo avrebbe preferito
(prima di tornare sui suoi passi di
fronte alle resistenze di buona
parte del Pdl) mostrare i muscoli.
E non è un caso se il comunicato
diramato ieri dal Viminale pren-
devaattodella«disponibilitàma-
nifestatadalministroGelminiad
aprire uno spazio di confronto»
auspicando che questo atteggia-
mento «trovi corrispondenza in
chi ha animato la protesta», con-
tribuendo così «a rendere il con-
fronto medesimo più sereno».

Il ministro parla in Senato e dà del bugiardo
a tutti. Finocchiaro: mostri più umiltà

Il dibattito e il voto sul decreto ci sarà martedì

IN ITALIA

«Gli universitari? Lasciarli fare. Ritirare le forze
di polizia dalle strade e dalle università,
infiltrare il movimento con agenti provocatori
pronti a tutto, e lasciare che per una decina di
giorni i manifestanti devastino i negozi, diano
fuoco alle macchine e mettano a ferro e fuoco le
città»: chi l’ha detto? L’ha detto uno che conosce
bene questa banale ma agghiacciante teoria
agganciata al più generale teorema dei
dispositivi di sicurezza. Francesco Cossiga la sa
lunga e parla, in questa limpida intervista
rilasciata alla Nazione, con cognizione di causa:
era ministro dell’ Interno quando sembrava che
le Br facessero ballare, nel caso Moro, questo
Stato come piaceva a loro. Uno show al quale, ci
perdoni l’illustre Presidente, in molti in questo
paese non credettero, dubitando di ciò che
appariva e della lealtà con cui alcuni organi
dello Stato stavano operando per salvare la vita
allo statista. Cossiga era ministro degli Interni
quando il 12 maggio del 1977 Giorgiana Masi
fu uccisa a Roma, durante una manifestazione
zeppa di agenti fotografati mentre sparano
vestiti come manifestanti qualunque. Infiltrati
pronti a tutto o che altro? Ciònonostante, il
presidente ribadì nel 2005 che probabilmente
quella povera ragazza era stata uccisa dal
«fuoco amico», dai suoi stessi compagni. Ma è
interessante e in fondo tragico che Cossiga oggi
si premuri di far «vedere» al Berlusconi della
linea dura contro le occupazioni scolastiche,
come in realtà si dovrebbe affrontare la
questione, affidandosi proprio a quel «bignami»
ritenuto evidentemente vincente che ha offeso
l’Italia. E dopo, chiede Andrea Cangini che ha
raccolto l’intervista, cosa si dovrebbe fare? «Forti
del consenso popolare...le forze dell’ordine non
dovrebbero avere pietà e mandarli tutti in
ospedale. Non arrestarli, che tanto poi i
magistrati li rimetterebbero subito in libertà, ma
picchiarli e picchiare anche quei docenti che li
fomentano». La passione del presidente per i
giochi sotto il tappeto non è ignota. Semmai
dispiace essere costretti ad annotare come quella
passione lo trascini in tempi e luoghi in cui la
democrazia è stata fatta a pezzi a colpi di
furbizie di Stato. Impressiona la freddezza con
cui a tanti anni di distanza sembra rivendicare
l’efficienza strategica di un dispositivo di
sicurezza misurata sul sangue.
 Toni Jop
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